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La Cia e JFK 
GIAN GIACOMO MIQONE 

strano che, soprattutto in Italia, a nessuno 
sia venuto in mente di accostare alla falsa 
lettera di Togliatti la controversa iniziativa, 
da parte deUa Cia, di rendere pubbliche 
110 delle 33.000 pagine che costituiscono il 
suo fondo di archivio dedicato all'assassi
nio di John Kennedy. Infatti, per chi cono
sce Tabe della professione di storico, in en
trambi i casi si tratta di un uso evidente
mente manipolatorio di una documenta
zione, anche se la lettera di Togliatti costi
tuiva un vero e proprio falso (un testo mo-

' dificato in alcuni punti essenziali) mentre, 
nel caso dei documenti su Kennedy, la ma
nipolazione 6 costituita da una pubbliciz
zazione selettiva, comunque dosata, e ac
compagnata da dichiarazioni propagandi
stiche e ovviamente fuorviami. 

Si rifletta innanzitutto sulla sproporzione 
tra il numero di pagine rese pubbliche e 
quelle disponibili: una ogni trecento. È evi
dente che, in questo modo, è possibile di
mostrare tutto o il contrario di tutto, perché 
è solo attraverso il paziente incrocio di fonti 
abbondanti, attentamente inserite in un 
contesto, che si può giungere ad una rico
struzione significativa se non corretta di un 
evento. Inoltre, il rilascio dei documenti 
che vuole anticipare un'iniziativa del Con
gresso, che richiede l'apertura di tutti i dos
sier disponibili, viene accompagnato da 
una dichiarazione del direttore della Cia, 
Robert Gates, secondo cui i documenti in 
possesso della sua agenzia dimostrerebbe
ro l'infondatezza della tesi del complotto. È 
fin troppo facile rispondere che, se tale fos
se il caso, la resistenza dell'amministrazio
ne Bush a rendere disponibile l'intero fon-
dodiventa ancora più incomprensibile. . 

Ora vi è un'osservazione più specifica e 
già di merito che può essere fatta. Quelle 
110 pagine documentano le indagini svolte 
dalla Cia sull'attività dell'unico accusato, 
Lee HarveyOswald, prima dell'assassinio. 
Secondo Gates l'esiguità stessa del dossier 
in questione dimostrerebbe la falsità dell'i
potesi secondo cui Oswald - di cui si cono
scono i rapporti sia con gli ambienti antica-

, stristi che con un gruppo di veri o sedicenti 
sostenitori di Fidel Castro - sarebbe stato in 
qualche modo usato dalla Cia. Si tratta di 

„ ' un'affermazione che, almeno ai nostri oc-
.chiSiapparirebbe di unMngen,V!Ìtà sconcer-

" r tante! se non fosse nota fa mentalità amen-
' - cana che esclude per principio ogni ma-

' • chiavellismo. Non occorre essere 'molto 
' maliziosi per ipotizzare, invece, che i docu

menti più compromettenti possano essere 
stati eliminati o siano sepolti in quella stra-

' grande maggioranza di pagine che. alme
no per ora, non viene resa di pubblica ra
gione. » -

,., I punto più importante è ancora un altro. La 
pubblicizzazione dei documenti costituisce 
la risposta ad una domanda di trasparenza 
stimolata dal noto film di Oliver Stone. Ma 
quel film, come del resto la piccola biblio
teca di libri dedicati al caso Kennedy, è 
convincente laddove svuota la tesi dell'uni
co assassino, sulla base di un'attenta rico
struzione dei tempi e delle traiettorie delle 
pallottole che hanno colpito Kennedy. In
vece, Stone si limita a fare ipotesi suggesti
ve, anche se non inverosimili, laddove so
stiene che l'uccisione di Kennedy fosse sta
ta commissionata da un gruppo trasversale 
di affaristi e di uomini di governo - che tra 
l'altro avrebbero esercitato un controllo 
sulla stessa Cia - motivati dalla volontà di 
cambiarne la politica. Rispondendo a que
sta e soltanto a questa accusa, Gates allon
tana l'attenzione dell'opinione pubblica 
dal punto principale, ormai inoppugnabile, 
da cui deve avviarsi ogni ulteriore ricerca 
della verità: che a sparare furono più di una 
persona e che, quindi, di complotto si trat-

•• ta, anche se resta da definirne la natura 
l'entità e gli scopi. E ciò può avvenire solo 
attraverso la disponibilità dell'intera docu
mentazione in possesso del governo degli 
Stati Uniti e non soltanto di alcune pagine, 
opportunamente selezionate e dosate. Per
ché il presidente Bush non è disposto a 
muoversi inquesta direzione? È questo un 
ulteriore mistero all'interno del mistero che 
tuttora circonda la morte di John Fitzgerald 
Kennedy. . . . • - > 

I 

.Intervista a Bernard-Henry Lévy 
«Vichy non era solo un brutto sogno 
La sinistra? È l'universalità dei diritti» 

«Francia, sei la madre 
di tutte le destre» 

M «Il XXI secolo potrebbe 
essere dominato dalle guer
re di religione. Le religioni, 
preistoria dell'umanità, spn-
gionano una energia fanta
stica straordinana, destinata 
a crescere. Nel futuro non 
vedo affatto la fine della sto
ria ma il protrarsi del man
cato inizio della stona». Ber
nard-Henry Lévy capostipite 
dei nuovi filosofi distilla di
nanzi a telecamere e cronisti 
frammenti di un discorso 
profetico che riflettono un 
suo assillo di sempre: il ti
more che l'inconscio collet
tivo, i traumi del passato, di
vorino l'immaginazione po
litica del presente, infliggen
do ancora ai moderni incubi 
ideologici arcaici, in una 
etema coazione a ripetere. 
Gli incubi del fondamentali
smo, dell'oppressione totali
taria. Oppure quelli del «ri
mosso» nazionale transalpi
no di cui il collaborazioni
smo di Vichy è stato, a suo 
dire, un momento «topico» 
nella storia francese. Prove
niente da Parigi, Levy è stato 
ospite per una serata del re
divivo Verdiglionc al Resi
dence Pupetta di Roma, dove . 
ha inaugurato una collana 
di pittura e scrittura per le 
edizioni Spirali (con un suo 
volume su Mondrian e Piero 
della Francesca). Post-laca-
niano, post-marxista, testi
mone di una crisi politica 
generazionale alla fine degli 
anni Settanta, è passato dal

l a pura invettiva" anti-ideolo-
gica ad un mix di critica del 

.poterete analitica dei diritti 
umani/Una posizione da at
tivista semiologico dell'etica 
che lo ha visto protagonista 
indignato - della polemica 
scaturita dopo l'assoluzione 
del boia Paul Touvier (dal
l'accusa di cnmini contro 
l'umanità perpetrati all'epo
ca di Petain). Abbiamo «cat
turato» Lévy poco prima del
la sua conferenza romana, 
per parlare con lui della de
stra, della Francia e dell'Eu
ropa oggi. 

Nel atto pamphlet del 1981 * 
dedicato aUMdeologia. 
francese» lei ha affermato 
tra l'altro che la Francia è 
stata la culla del fascismo 
e del nazismo, oltre che 
dei diritti universa!) del
l'Uomo. Un bella contrad
dizione, almeno per il 
senso comune, non le pa
re? ,, 

Già, in effetti ho sempre so
stenuto entrambe le cose 
per la Francia: patria dei di
ritti e culla della sintesi na
zionalsocialista. • Del resto 
voi italiani dovreste saperne 
qualcosa. Alle spalle di Mus
solini, della sua «rivoluzione» 
nazionale, c'è un intero en
tourage ideologico ispirato 
da Sorel, il sindacalista rivo
luzionario che vide nel fasci
smo l'incarnazione del so
cialismo. Riviste d'avanguar
dia come «La Lupa», «Il Leo
nardo», «La Voce» erano sta
te influenzate dall'ideologia 
francese anteriore al 1914, 
da Maurras al circolo Prou-

«La storia francese è la culla dei diritti 
dell'uomo e insieme delle ideologie 
fasciste. Il fascismo italiano ha attinto 
di 11. È questa commistione a spiegare 
l'orrore di Vichy che non fu affatto una 
parentesi». Bernard-Henry Lévy parla 
delle origini moderne della destra,' 
dello spirito pubblico francese e del

l'Europa. E del ruolo dei diritti umani 
su cui continua a riflettere: «Il diritto 
non può essere "differenziale": deve 
diventare concretamente universale.-
Deriva di qui il mio essere di sinistra». 
Ma, precisa, si tratta di questioni da ri
pensare seriamente a partire dai vari 
contesti dello sviluppo. 

dhon. La sovrapposizione 
tra destra e sinistra percorre 
la nostra cultura e riaffiora 
oggi in un certo neofasci
smo, in Le Pen. Come era 
già accaduto in passato at
traverso i miti produttivistici, 
comunitari, nazionalistici. < 

n governo collaborazioni
sta di Vichy rappresenta 
ancora per molti francesi 
una pagina imbarazzante 
dell'identità nazionale, 
vissuta come una •paren
tesi» estranea alle tradi
zioni democratiche • del 
paese. A dò si collega una 
test che lei respinge con 
sdegno. Perché? 

La Francia ha sempre fatto 
dei grandi sforzi per ridurre 
Vichy ad una parentesi, ma 
ha mentito. Il gollismo, ad 
esempio si é nutrito di tale 
tesi. Si tratta di una leggenda 
dorata che è servita a occul
tare l'irrompere di una realtà 
spregevole, di un incubo 
profondamente ~ radicato 

-nclUuoQstra storia. Un brutto 
sogno in cui la Francia si è ri
velata a se stessa. Senza Vi-
chyflottslcapisce nulla del
la Francia moderna, del cor
tocircuito storico tra nazio-

< nalismo, immaginario col
lettivo e società di massa. 

È l'antisemitismo, la ge
nesi e il filo nero unifican
te di questo incubo radi
cato «'«teorizzato» a de-

. «tra da De Gobineau alla 
metà dell'ottocento? 

" Non c'è solo l'antisemiti-

BRUNO QRAVAQNUOLO 

smo, né soltanto l'antisemi
tismo di destra, ma un insie
me di filoni sotterranei, cir
colanti in diverse aree cultu
rali e politiche. Esempio 
classico é l'opera di Charles 
Peguy allievo di Bergson, so
cialista mistico, patriottico e 
cattolico tradizionalista, 
morto in guerra nel 1914. Si 
tratta insomma di una koiné 
«pre-vichista», non necessa-
namente fascista, con com
ponenti antisemite di destra 
e di sinistra. La storia delle 
idee, si sa, è molto compli
cata. 

Questa «koinè» è ancora 
attiva in Francia? . . 

È difficile dirlo. Parlerei di 
una dimensione spirituale 
endemica, sottile. Un pò co
me quella che affiora nei 
Diari di Dneu La Rochelle, 
recentemente pubblicati in 
Francia. L'antisemitismo di 
Drieu non è spettacolare co
me quello di Brasillach o di 
Celine, anch'essi fascisti an
ticapitalisti e ostili al potere 
del denaro. Emerge irrmorjo 
intermittente, come un la
psus improvviso e irrefrena
bile. E nel fondo é ancora 
cosi anche nel senso comu
ne nazionale: è una dimen
sione costante della co
scienza pubblica. 

Ma cos'è per tei, oggi, la 
destra: Le Pen, Chirac, Gl-
scard, o addirittura... Mit
terrand, quale erede detta 
•grandeur»? 

Le Pen è un vero fascista, un 
moderno nazista. Chirac è la 

destra moderata, Giscard é 
più di centro. Mitterrand non 
6 di destra, non amverei a 
tanto, é figlio di Jaures e 
Leon Blum. Nondimeno 
penso che esista un elemen
to culturale nazionale, auto
ritario, mitologico, " che è 
transpolitico e che travalica 
gli schieramenti. E che rie
merge nella nmozione di Vi
chy e nell'autocelebrazione 
della storia francese. tu. «>>»,. 

Pensa che II mulUcultura-
Usino e 0 conflitto etnico 
siano destinati ad intacca
re il profilo detto stato il
luminista, orgogliosa
mente «sovranltario» e co
struito a misura della cit
tadinanza universale? -. 

Il carattere dell'emigrazione 
"in Francia non è univoco. 
Accanto ai fermenti neoco
munitari e neofondamenta-
listici prevale la tendenza, 

' specie nei giovani di secon
da e terza generazione, al
l'integrazione, ovvero alla ri
vendicazione della . piena 

• dttndinanzaAfrancese Que-; 
sto è l'atteggiamento di gran 
lunga maggioritario, vincen
te. Anche grazie all'azione 
di movimenti giovanili anti
razzistici come Sos racisme 
e di altre formazioni. 

Non crede dunque che il 
diritto possa essere «diffe
renziale», plasmato cioè 
suU'lrriduclbllltà delle 
culture? . . , • . * . 

No, questa'sarebbe una con
traddizione in termini. La 

' base del diritto non può che 

ELLEKAPPA 

cs;;ere l'universalità che de
ve nconoscere le differenze 
e articolarsi in esse, per tor
nare infine a valere per tutti. 
Tale del resto è l'essenza 
stessa della democrazia, ov
vero l'attuazione di una legi
slazione universale garantita 
e approvata dalla volontà di 
ciascuno. , j ^ , - . , ' „ , . _ , 

É a partire di qui che lei 
continua a definirsi oggi ' 
disinistra? 

Direi di si. Sono di sinistra v 
perché credo nell'universali- < 
tà tendenziale del diritto, dei < 

. diritti umani. Anche se non * 
• voglio nascondere le diffi

coltà teoriche che ne deriva- • 
no. La battaglia per i diriiti è 
stata decisiva per delegitti
mare il totalitarismo. Ma og
gi tutto questo non basta ^ 
pio La tematica dei diritti } 

' umani rischia di diventare 
un pensiero «puro», pietrifi
calo. Come Pasolini quindi 
rivendico il diritto a contrad- ; 
dirmi. Voglio dire che all'in- ' 
segna di un concetto ecces
sivamente ngido dei diritti si f 
può smarrire la percezione " 
delle diverse specie di op
pressione presenti nella so
data moderna e nelle socie
tà meno sviluppate. Gli inci-

. denti sul lavoro o le violazio
ni della libertà non possono ' 
essere la stessa cosa a Mila
no o in Senegal, in una peri
feria emarginata o in una zo-

. na benestante. Bisogna sa
per includere le condizioni 

•^determinate nelle •«astrazlo--
' ni», arricchendole di possibi
lità concrete e" senza smette
re di lottare per le garanzie 
elementari ovunque. A que- -, 

' sta diversa articolazione dei * 
diritti di libertà sarà tra l'altro -
dedicato il mio prossimo li- ' 
bro. . . . ' . . ' . • - , . -, 

Maastricht divide il mon
do politico francese, ma 
l'Europa è ormai alle pop 
te. L'«ldentità europea» è 

• un mito culturale oppure 
la motta autentica di un 
nuovo «spirito del popo
li»? -..••. ,•,. 

È un idea seria, non un mito. 
E non solo sul piano cultura
le. Non a caso le resistenze • 
contro Maastricht vengono ' 
dai settori politici di destra. * 
Cesi come è la destra giova
nile oggi ad avversare la 
creazione recente di una im
portante rete televisiva fran
co-tedesca e bilingue. Sono ' 
assolutamente favorevole al
l'integrazione sovranaziona-
le delle culture, alla creazio- • 
ne di uri «meticciato» che 
non equivalga ad un espe
ranto neutro ma ad una vera 
comunicazione . circolare, 
capace di esaltare le diffe-. 
renze nazionali, di arricchir
le. Un esempio? Il rapporto • 
tra me e Sciascia, scrittore f 
che ho amato moltissimo e 
che ha prefato il mio primo 
libro. Le nostre passioni in
tellettuali erano le stesse, 
dialogavamo scrivendo l'u
no dell'altro in lingue diver
se. Ma proprio per questo 
riuscivamo davvero a capir- ' 
ci. ,>,, ^ i . , V , . . , . . . 

Economia: risalire la china 
è possibile, ma molte cose 

vanno cambiate 

SILVANO ANDRIANI 

D ue notizie, la ir
resistibile pro
gressione del 
debito pubbli

o—a—-»» -co ed i delu
denti risultati 

della gestione Fiat 1991, 
mettono in evidenza la 
duplice difficoltà che inve
ste l'economia • italiana: 
dissesto del bilancio pub
blico e particolare vulne
rabilità dell'industria ita
liana rispetto alla reces
sione. • - - *• v -

Se la Borsa italian a con
tinua a sprofondare verso 
l'abisso aggravando un di
vario tendenziale rispetto 
all'andamento delle Borse 
di tutti i paesi europei e 
degli Stati Uniti che ormai 
dura da cinque anni circa, 
è perché essa percepisce 
ormai da tempo che le 
particolari difficoltà dell'e
conomia italiana non di
pendono da cause episo
diche ma da nodi che ri
guardano la struttura dello 
Stato e del suo bilancio e 
la struttura dell'impresa. -. 

Recenti dati dellci Ban
ca d'Italia ci dicono che il 
debito pubblico viaggia 
velocemente verso il mi
lione e mezzo di miliardi 
ed è cresciuto nell'ultimo 
anno ben più della cresci
ta del prodotto .lordo.' 
Niente di particolarmente 
nuovo e sorprenden te. So
lo che martedì prossimo 
Guido Carli dovrà spiega
re questi dati ai ministri fi
nanziari degli altri paesi 
della Cee dopoché, pnma 
delle elezioni, aveva la
sciato intendere che- il go
verno di cui ancora la par
te sarebbe stato in grado 
di contenere il deficit del 
1992 entro U_ limite, di 
130mìla miliardi. 'issato 
dalla Finanziaria. 

Quando, circa tre mesi 
fa su questo stesso giorna
le, ho scritto che il deficit 
del 1992 sarebbe arrivato 
a 170mila miliardi ho va
lutato molte cose ma ho 
fatto anche una conside
razione molto semplice. II 
deficit del 1991 è stato di 
152mila miliardi; se si tie
ne conto del costante au
mento del deficit durante 
gli anni del pentapartito e 
della misura di questo au
mento, ipotizzare un in
cremento di circa il 10 per 
cento nel 1992, con la si
tuazione politica che ci ri
troviamo dopo dodici an
ni di pentapartito, può ap
parire perfino ottimistico 
ma 170mila miliardi è un 
livello che supera di 40mi-
la miliardi circa l'impegno 
assunto con la Coe. Le 
conseguenze di tale sfon
damento sono immagina
bili facilmente esoprattut
to se ad annunciarlo sa
ranno le stesse maggio
ranze e gli stessi governi 
che questo disastro hanno 
provocato. r , ,,_.,-

D'altro canto il dimez
zamento degli utili della 
Fiat dopo i nsultati delu
denti dcll'Olivetti segnala
no ben più di una difficol
tà semplicemente legata 
alla recessione. Ciò é testi
moniato per la Fiat dalla 
pesante perdita di quote 
di mercato nell'auto negli 
ultimi due anni e per la 
Olivetti dalla ammissione, 

fatta dallo stesso De Bene
detti, della debolezza del
l'impresa in segmenti stra
tegici quali le produzioni 
soft nel campo dell'infor
matica. V •£• V 

Certo la difficoltà è ge
nerale: l'Europa non dà 

. segnali di uscita dalla re-
> cessione e anche negli " 
- Stati Uniti la tanto annun- ' 

ciata ripresa appare anco
ra debole ed incerta. Ma 
in Italia sono arrivati al 
pettine i nodi del tipo di 
sviluppo e di ristruttura
zione perseguiti negli anni ' 
Ottanta • e realtzzaticon 

• un'alleanza tra mondo 
dell'impresa e governi ! 

pentapartito. Le politiche ' 
*" seguite allora, che hanno 

dato luogo a una breve 
eufona negli anni Ottanta, 
sono all'ongine del disse- • 
sto del bilancio pubblico, ' 
dell'ultenore perdita di ef- ' 
ficienza , delle funzioni i 
pubbliche e dell'adozione 
di modelli organizzativi e ' 
strategie da parte delle im
prese che ora mostrano la " 
corda. -• * 

'• Risalire la china è possi- , 
bile. Il paese dispone di 
grandi risorse di professio- i 
nalità, di imprenditorialità 
diffusa, di cultura. Ma 

. qualcosa di profondo va 
' cambiato nel meccani

smo economico. 
„• ««v . ' - • " 

E ' possibile adot
tare politiche ' 
macroecono- ' 
miche, - politi- • 

•«««««—••»> che i fiscali e 
monetarie de

cisamente più favorevoli. 
alle imprese e nello stesso 
tempo ridurre i trasferi-1, 
menti alle imprese, come \ 

-la Geo impone, rendendo-
'- li piii-selcttivi ed efficaci,» 

con beneficio per il bilan
cio pubblico. ^ , • v."- •, 

È possibile riallocare ie , 
- risorse pubbliche in modo ' 

tale da sostenere una nuo- ' 
, va qualità dello sviluppo -. 
• ed evitare che alla ricerca 
• di una qualità totale da • 
jH parte delle imprese corri- , 

sponda una totale man- ' 
" canza di qualità da parte ' 
r dello Stato. • ~% - -,, 
. . . È possibile delincare 
una politica dei redditi 
che regoli rapporti tra rc-
tnbuzioni nel settore pub
blico e nel settore privato (-
e risulti coerente con le ; 

esigenze di valorizzazione \ 
del lavoro, della sua pro-

» fessionalità come compo-
• nente costitutiva di una • 

strategia di * maggiore- ' 
. competitività delle impre- ' 
• se. ' , ; 

Tutto ciò richiede non 
un exploit spettacolare 
ma impegni di medio-lun-

• go periodo. Richiede so- , 
• prattutto • di > muovere in 
« una direzione opposta ri- \ 

spetto a quella nella quale ' 
• ci si é mossi negli anni de l . 
. pentapartito. - •<•, 

Perciò, guardando alle 
imminenti. scadenze per 
la formazione del gover
no, se si vorrà anche per 

• l'economia delineare un 
,,, programma che ponga al

meno le condizioni di una -
- svolta é necessario uscire ' 
• dal quadro del quadripar

tito e avviarsi su strade 
nuove. 
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-—) Grande è stato ed è tut
tora lo sconcerto fra i militanti 
e gli elettori del Pds per le vi
cende di Milano. Si diffondo
no sfiducia e passività, voglia 
di abbandonare, disonenta-
mento anche fra i gruppi diri
genti lo credo che ciò non di
penda dall'insinuarsi della 
convinzione di essere ormai 
irrimediabilmente «come gli 
altri», ma dalla debolezza del
l'iniziativa politica e della di
rezione. 

Nel difficile travaglio che 
diede vita al Pds ne sintetiz
zammo le ragioni in un con
cetto essenziale: la «rifonda
zione dello Stato democrati
co». 11 sistema politico italiano 
era già in agonia nell'89. La 
«svolta» lo rese evidente subi
to. Nell'estate del '90. quando 
fu chiaro che il nuovo partito 
sarebbe nato, la nomenclatu
ra del sistema dei partiti co
minciò ad esseme scombus
solata. 1 segni più forti di ciò • 
furono, credo, il repentino ' 
mutamento dei comporta
menti di Cossiga e il sorgere di ' 
un «partito del Presidente» 
che, tolta di mano a Craxi la 

soluzione presidenzialistica, 
ha cominciato da allora tu
multuosamente ad arruolare 
le forze per una soluzione se
miautoritaria. 

Dopo la nascita del Pds tut
te le tendenze che caratteriz
zavano Il quadro politico e il 
sistema democratico hanno 
avuto una nuova accelerazio
ne. Con le elezioni di aprile il 
sistema politico sembra giun
to al collasso. Elezioni più «ca
so Milano» rivelano la profon
dità della cnsi che da tempo 
minava la democrazia dei 
partiti. La forma che questa 
aveva assunto nell'ultimo ven
tennio sembrava giustamente 
colpita a morte. 

Ma il Pds non sembra capa
ce di porsi alla guida di un 
moto riformatore o almeno 
non 6 percepito come tale dai 
cittadini, soprattutto dopo il 
colpo di tuono àeW'affaire Mi
lano. Perché? A questo dob
biamo cercare di rispondere. 
A me pare che la debolezza di 
iniziativa politica mostrata 
nelle ultime settimane nveli 
una incertezza di fondo, una 
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incapacità di coerenza con le 
motivazioni della stessa nasci
ta del Pds. In verità, queste 
hanno segnato tutto l'anno 
trascorso. Subito dopo Rimint 
non abbiamo avuto il corag
gio di proporre le elezioni. Ep
pure era chiaro che nell'ulti
mo anno della legislatura il 
quadripartito non avrebbe 
messo mano ad alcuna rifor
ma elettorale e istituzionale. 
Per essere coerente con i pro
pri assunti a chi avrebbe do
vuto rivolgersi il Pds se non 
agli eletton? Invece non l'ab
biamo fatto e anche per que
sto l'ultimo anno della legisla
tura è andato perduto. - •-

Poi c'6 stato il referendum 

^«affaire» 
Milano 

del 9 giugno, che già annun
ciava quel che le eiezioni di . 
quest'anno hanno registrato. 
Si può dire che il Pds sia il solo . 
partito che, come tale, lo ab
bia vinto. Che cosa abbiamo 
saputo fare di quella vittoria? ' 
Apertosi nel Psi un timido di
battito sull'esaurimento della 
politica di Craxi, per alcuni 
mesi abbiamo legato la ricer
ca di convergenze politiche 
con i socialisti alla elaborazio
ne di una posizione comune 
sulle riforme istituzionali: er
rore di metodo e di sostanza, 
che confondendo alternativa 
e alternanza non solo ci ha ' 
condannato all'impotenza • 
ma ha colpito la credibilità del 

Pds come punto di nferimento 
dei movimenti per le nforme 
istituzionali. In questo «vuoto» 
(nostro) è emersa la figura 
del «picconatore», nscuoten-
do consensi cosi ampi che 
quando, con la richiesta di ' 
messa in stato di accusa, ab
biamo cominciato finalmente 
ad assolvere il ruolo fisiologi
co della opposizione demo
cratica, non ci sono state le 
condizioni per mandare a ca
sa Cossiga. . ' - -» 

Le elezioni sono state in 
qualche modo un successo: 
sia per il risultato (quello no
stro e quello complessivo, che 
conferma tutte le ragioni della •• 
nascita del Pds), sia e ancor 

più per il modo in cui è stata 
condotta la campagna eletto
rale. Ma ecco dopo il voto il 
•caso Milano» e la debolezza 
di iniziativa politica di cui ho 
parlato all'inizio. La nostra 
proposta di governo risulta 
poco convinta e sfuocata. Chi 
indirizza lo sdegno dei cittadi
ni? Almeno nell'immediato 
Bossi, Fini e Orlando. E si ca
pisce il perche: chi potrebbe 
far credere che il sistema della 
corruzione possa essere spaz
zato via con le escogitazioni 
di tecnici e di esperti del dirit
to e dell'economia? Come si 
può rionentare gli eietton e 
dare loro fiducia se non si 
consegna nelle loro mani, in 
tempo breve, • la decisione, 
con nuove regole, con l'ap
puntamento di nuove elezioni 
politiche, grosso modo entro 
un anno? 

Ci sarebbero le condizioni, 
credo, per una iniziativa vigo
rosa del Pds, che dovrebbe far 
perno sulla formazione del 
nuovo governo. Ma .incora 
non c'è. C'è, invece, un.i ripre
sa del chiacchienccio sulla 

nostra diversità. Concetto po
vero e fuorviarne: la differenza 
fra i partiti non è quella che 

. ciascuno di essi proclama, ma 
quella che gli eletton stabili- -

' scono traducendo il confron- "-
to fra le identità, i programmi '• 
e i comportamenti dei partiti ;" 

' in determinati rapporti di for
za, f .*- ,» - -*_.(!.<' 

Mi domando se questo se
gno di cattiva continuità fra il 

- Pds e il Pei degli anni 80 non 
' abbia radici profonde nel gro

viglio non dipanato delle mc-
-, tivazioni che furono all'ongi- * 

ne della «svolta». Schematica- * 
mente: quanto più, fra le ra- ' 

' gioni per dar vita ad un nuovo 
partito, l'attenzione si onenta-
va giustamente sulla fine del " 

- «comunismo storico», ' tanto / 
; più si lasciavano intatte, non 
' cnticate e surrettiziamente >" 

operanti cultura e comporta
menti che avevano reso an-1 
che il Pei complice, ma solo ' 
negli ultimi due decenni, di '-
quella deformazione del siste
ma democratico italiano che z 

, a giusto titolo può chiamarsi " 
consoaatwibmo. 


